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LE DUE ITALIE. H presidente del Consiglio in visita allo stabilimento 
^ss^:^s^mt^E7f:w:!:^T'us:sSìmi^^^jz di Melfi promette all'Avvocato lo sblocco dei contributi 

Romiti, Agnelli, BeriusconlePagllarlnl in visita agli stabilimenti Rat di Melfi M Sambucetl / Ap 

«Se va bene la Fiat va bene l'Italia» 
Berlusconi elogia. Agnelli: salari più bassi al Sud 

Berlusconi 
«Qui a Melfi,, 
è accaduto 
qualcosa J 

di magico» * • 

Agnelli 
«Amministrazione 
pubblica ' ' 
troppo " 
lenta» 

Berlusconi e Agnelli inaugurano lo stabilimento di Mel
fi. L'Avvocato chiede al governo un impegno per l'oc
cupazione e i finanziamenti promessi dallo Stato. Ber
lusconi sorride, stringe le mani, riceve gli applausi, pro
mette tutto e niente, ripropone anche a Melfi il sogno 
dei posti di lavoro che si autoriproducono. «Se va bene 
la Fiat va bene il paese», dice. Ma il duello fra grande in
dustria e governo continua.". i '- ' ; * -

L ' DALLA NOSTRA INVIATA 

M T A N N A ARMENI . 

Ludovico ' tero. «Qualcosa di positivo - ha m MELFI. L'operaio 
Esposito, dell'«unità montaggio», 
non si aspettava probabilmente un 
simile onore. Silvio Berlusconi, arri
vato a Melfi per inaugurare la più 
moderna fabbrica Fiat, gli ha volu
to stringere la mano, dopo aver 
ascoltato con un sorriso di soddi
sfazione e di circostanza il suo pie- > 
colo discorso inaugurale. L'ope- * 
raio, o meglio il «collaboratore», '' 
come il presidente del Consiglio ' 
l'ha definito, aveva manifestato tut- • 
lo il suo entusiasmo e la sua grati- . 
tudine per il lavoro che la Fiat ave- • 
va portato al sud, e aveva promes
so: -Da questa terra vogliamo lan- • 
dare la nostra sfida». E a Berlusco
ni quel discorso semplice, ricono
scente ed entusiasta era piaciuto. 
Come gli è piaciuta e gli ha dato > 
«gioia e soddisfazione» la fabbrica • 
luccicante che ha visto dall'elicot-

detto senza timore di esagerazione 
retorica - di importante, di quasi 
magico». 

* , y < 

* Il Cavaliere promette ' 
' Ma le soddisfazioni e le gioie del 
presidente del Consiglio si sono 
fermate qui. Quel mondo armonio- ' 
so, fatto di operai laboriosi e colla
borativi, di industriali autonomi e ' 
intraprendenti, di fabbriche lucci
canti e moderne è presente nei _ 
suoi sogni. Meno, assai meno, nel- * 
la realtà. Ed è stato proprio l'awo- -
cato Agnelli a ricordarglielo. 

11 presidente della Fiat non ha * 
certo nascosto l'orgoglio della scel
ta per Melfi, e per il mezzogiorno: •' 
32 stabilimenti, 50.000 occupati di
retti, • la ^ decisione t di investire 
40.000 miliardi nel momento in cui 
maggiore era Li crisi dell'auto, e i 

tempi record in cui la fabbnea di 
Melfi è diventata realtà. Ma - ha ag
giunto - «non si può dire che ugua
le velocità ' abbia caratterizzato 
l'amministrazione pubblica». E ha 
ricordato che se la Fiat, grande 
aziendadel nord, ha fatto per il sud 
il possibile, il problema della di
soccupazione rimane intero ed è -
ha detto l'avvocato - un problema 
essenzialmente del sud. E il capo 
della Fiat ha snocciolato al presi
dente del Consigliò, ad uno ad 
uno, tutti i dati, la disoccupazione ' 
al 26%, la Campania la Calabria e 
la Sicilia dove raggiunge il 30%. E i 
giovani, quasi il 50% di quelli fra i • 
15 e i 24 anni, che non riescono a 
trovare lavoro. Agnelli ha chiesto a 
Berlusconi «una politica economi
ca ed industriale che vada oltre la ' 
vecchta politica mendionalista», 
nuove azioni di stimolo fiscale, un 
miglioramento dei comportamenti 
dell'amministrazione ». pubblica, 
flessibilità del mercato del lavoro. . 
Addinttura regole salariali diverse ' 
(le vecchie gabbie salanali) per 
un paese che ha ormai un costo 
della vita diverso da regione a re
gione. E soprattutto «certezze per 
quel che riguarda gli orientamenti 
e le politiche generali e affidabilità 
per quel che nguarda il rispetto de
gli impegni assunti e le modalità di 
esecuzione dei progetti di sviluppo 

del paese che sono stati decisi e su , 
cui l'industna deve poter contare». 
In poche parole, che il governo 
molli i 1300 miliardi di contributi 
statali per lo stabilimento di Melfi ' 
stanziati anni fa e non ancora ver
sati. ' M - ' ' 

Berlusconi ascolta e annuisce. Il 
discorso del presidente della Fiat . 
richiede impegni precisi, addirittu-

- ra una politica industriale. Non de
ve essere stato molto diverso nel «; 
tono da quello che lo stesso Agnel
li deve avergli fatto esattamente un 
mese fa, nella ormai famosa cena ^ 
romana, prima del varo della fi- -
nanziana, quando ha chiesto tagli ,• 
alla previdenza, e lui, Berlusconi, , 
per tenersi buoni gli industriali ha • 
detto di si. Ora ci risiamo. La gran
de industria è tornata alla carica e 
lui, il presidente del Consiglio, pro
mette. Si assume «l'impegno pub- ' 
blico» di mantenere gli stanzia
menti per Melfi, di aiutare gli enti 
locali che non riescono a far fronte 
ai problemi che la nuova azienda 
ha aperto, promette la lotta alla cri
minalità organizzata, promette una 
task force presso il ministero del Bi- -
lancio che affronti i problemi del- • 
l'occupazione, promette facilita
zioni fiscali, facilitazione creditizie. <, 
Promette e promette ancora. E na-

1 turalmente blandisce: «Se va bene -
la Fiat va bene il paese», dice. E ag

giunge che lui ha una tale ammira
zione per l'azienda di Corso Mar
coni che sulla sua scrivania, da.gio-
vane, aveva la foto dell'Avvocato, 
invece che quella della Madonna. 
Insomma, se tutti facessero come 
la Fiat... se le grandi industrie inve
stissero, se le piccole fornissero i 
materiali, se l'indotto si estendesse, 
se a questo si aggiungesse la picco
lissima industria, l'artigianato, -il 
commercio, il turismo... Il sud di
venterebbe come il nord, la ripresa 
si estenderebbe nelle regioni che 
non l'hanno ancora conosciuta. 
Anche a Melfi Berlusconi ripropo
ne il suo sogno (o il suo inganno), 
quello dei posti di lavoro che quasi 
si autoriproducono. Quello di in
dustriali che investono senza pro
blemi e di operai che lavorano so
do e come quelli di Melfi «sono or
gogliosi di andare in giro la sera 
per il paese con indosso la tuta». 
Altro che politica economica ri
chiesta dalla grande industria. Al
tro che interventi concreti quasi 
supplicati dal sindaco di Melfi, Giu
seppe Brescia. «La grande azienda, ' 
la Fiat, ha dovuto affrontare i pro
blemi da sola, ma la Rat ha le spal
le larghe, noi no, abbiamo le spalle 
strette, e abbiamo di fronte il 30% 
di disoccupazione e dobbiamo n-
solvere i problemi di 10.000 nuovi 

Il ministro del Bilancio Pagliarini a Melfi: «Questo paese non lo governa nemmeno il Padreterno» 

Abete: la Finanziaria non sia una pietra tombale 
La Finanziaria potrebbe diventare la «pietra tombale» del
la modernizzazione del paese. Ad esprimere una preoc
cupazione così forte è il presidente della Confindustria, 
Luigi Abete, che sollecita governo, sindacati e opposizio
ne ad abbandonare sterili polemiche e a fare ciascuno la 
propria parte. Da Melfi arriva però l'allarme del ministro 
del Bilancio Pagliarini: «Troppe leggi: l'Italia è ingoverna
bile. Nemmeno il Padreterno potrebbe fare granché». " ,; 

NOSTRO SERVIZIO 

m ROMA. La legge Finanziaria 
non può diventare la «pietra tom
bale» del dibattito politico che in- "• 
vece deve trovare il suo naturale ' 
sfogo su temi ben più coinvolgenti, 
come il «conflitto d'interessi, l'in
formazione, la modernizzazione '-
dello Stato»' se governo e sindaca
to non compiranno un atto di re
sponsabilità e se le privatizzazioni 
resteranno al palo, l'Italia, secondo 
il presidente della Confindustria 
Luigi Abete, dovrà presto subire un 
rialzo dei tassi d'interesse con le 
naturali conseguenze sull'econo- » 

mia. Abete, come già aveva fatto la 
scorsa settimana il presidente della 
Fiat Gianni Agnelli, parla chiaro e 
si dice «triste» per il momento at
tuale: troppa confusione sulla sce
na politica, troppi ritardi e anche 
«qualche responsabilità del gover
no che negli ultimi tre mesi ha con
tribuito a far salire i tassi d'interes
se». ^ - - • , » .' 

•Italia ingovernabile» 
L'occasione perunachiacchera-

ta a tutto campo è stata offerta lu
nedi sera dal Club Canova. Abete 

ha cercato di spiegare la sua posi
zione a chi gli chiedeva se Confin
dustria si fosse «raffreddata» nei 
confronti dell'esecutivo Berlusconi: 
«A me non interessa dare dei giudi
zi sul governo attuale e dire se è 
buono o cattivo - ha detto -. Ho al
tre priorità». Non ha comunque le
sinato osservazioni sullo scontro in 
materia pensionistica1 «La Finan
ziane cosi come concepita è utile 
ma non sufficiente se non verrà ac
compagnata dalle pnvatizzazioni 
fatte bene, senza trasfenre sola
mente i monopoli». 

Che la situazione non sia facile 
lo ha confermato ieri anche il mini
stro del Bilancio che assieme a Ber
lusconi ha visitato la Fiat di Melfi. 
Pressato da microfoni e telecamere 
di giornalisti che vogliono sapere 
quali saranno le sorti del Sud, Pa
gliarini ha trovato lo spazio per una 
battuta un po' «blasfema», ma che 
rende l'idea sulla governabilità del
l'Italia. «Cosa possiamo fare per il 
meridione' Guardate che questo 
paese non è governabile - è sbot
tato il ministro del Bilancio - . In Ita
lia ci sono 150.000 leggi in vigore: è 

questo il pericoloso regalo che ci è 
stato dato dai pazzi che ci hanno 
governato finora. E sapete cosa vi 

• dico' - ha detto ancora rivolgen
dosi ai giornalisti - Che se il Padre-

• terno prova a venir giù e a governa
re l'Italia, dopo una settimana an
che lui, che pure è il padreterno e 
quindi è, bravissimo, se ne toma in 
paradiso perchè si > renderebbe 
conto che l'Italia non si può gover
nare». ..' ~> 

r «Approvare ia Finanziaria» 
Tornando ad Abete, il presiden

te della Confindustria ha confer
mato le stime sulla crescita occu
pazionale già rese note di recente 
dalla Confindustria, annunciando 
poi che se passerà la Finanziaria 
«l'Italia avrà nel triennio '94-'96 
300.000 occupati in più». Questo ri
sultato sarà condizionato anche 
da! dibattito politico che «deve 

• tranquillizzarsi» ma potrebbe an
che diventare migliore, tanto da 
portare a 500.000 le nuove unità di 
lavoro. - . - • -. - ' .-

Sulle pensioni il presidente degli 
industnali nleva invece che «biso

gna ridare equilibrio al sistema» e 
questo riequilibno «purtroppo pas
sa per un ndimensionamento delle , 
facilitazioni alle pensioni d'anzia- ' 
nità non toccate dal governo Ama
to». Certamente, aggiunge, la Fi-
nanziana è «aggiustabile» perché 
«qui tutti hanno commesso degli 
errori, ma sindacato e governo si • 

, devono confrontare per ore, giorni, * 
ma senza stop and go». Il presiden
te della Confindustria ncorda poi: 
«11 blocco delle pensioni di Amato • 
colpiva persone con nome e co
gnome diversi da quelli fermati da 
questo governo. Io spero che il go
verno si prepari ad un confronto 
reale con il sindacato e che que- " 
st'ultimo non si presenti con una 
sene di no». * 

La riforma delle pensioni è dun
que necessaria ma «non basta dire 

' che questa deve essere equa e n- ' 
gorosa», occorre anche dire «che " 

• cosa si intende per equa e rigoro- >•' 
sa». Via dunque alla Finanziana, v 
anche perché «un impasse su que- " 
sta situazione porterebbe a tassi " 
d'interesse più altì e a tensioni sul
l'economia reale». - 'V :»•'. 11 

Il sindacato dice no 
«Non torniamo 
alle vecchie gabbie» 

PIERO DI SIENA 

m ROMA 11 sindacato alza la ban
diera del «Sud dimenticato». E nel
lo stesso giorno in cui Agnelb, con 
la benedizione del presidente del 
consiglio, nlancia le «gabbie sala- ' 
nali», Cgil, Cisl e Uil presentano a 
Roma la propna piattaforma sul 
Mezzogiorno. Sulle «gabbie» da 
parte sindacale la replica a Agnelli 
e Berlusconi non si è fatta aspetta
re. «II sindacato non ci sta», ha af
fermato il vicesegretano della Cgil, 
Guglielmo Epifam. Il ' segretario 
confederale Walter Cerfeda ncor
da, invece, che proporre la reintro
duzione delle «gabbie salanali» si
gnifica di fatto disdire l'accordo di -
luglio del 1993 sul costo del lavoro 
e la contrattazione e avverte Agnel
li «di pensarci sette volte sette». Il 
responsabile del Dipartimento per 
il Mezzogiorno della Cgil, Mario 
Sai, afferma invece che si intende 
consegnare «il sud a Alleanza na
zionale». E anche i Verdi si schiera- -
no contro l'ipotesi di gabbie sala
nali al sud e il deputato verde Gian- , 
ni Mattioli, vicepresidente dei de
putati progressisti chiede per il 
Mezzogiorno uno sviluppo alterna
tivo. > •< 

Ma stilla situazione del sud i sin
dacati non si limitano a reagire alle 
dichiarazioni fatte da Agnelli a 
Melfi. «Il Mezzogiorno - ha affer
mato ien presentando la piattafor
ma di Cgil, Cisl e Uil il segretano ' 
confederale della Cisl, Luigi Viviani ' 
- è il vero banco di prova della Fi
nanziaria, l'esempio più evidente 
di come la politica economica del " 
governo sottovaluti i problemi del- ' 
lo sviluppo del paese». Secondo 
Cgil, Cisl e Uil la situazione dell'e-
cono~r •> T^rriio-v'" ""-.a gii ynol 
to critica per la difficoltà del sud di ' 
agganciarsi alla ripresa economica • 
in atto, è aggravata dai tagli previsti ' 
dalla finanziaria. «Il reddito dispo
nibile - dicono ì sindacati - a co
minciare dai tagli sulla spesa previ
denziale e sanitaria, si ridurrà di ol
tre il 3% (più che nel resto del pae
se)». < • -

Il quadro su cui i sindacati pun
tano i nflettori è a dir poco deso
lante. Nel sud è concentrato un ter
zo della popolazione italiana che 
però produce solo un quarto del 
prodotto interno lordo. La disoccu
pazione è tre volte che nel resto del 
paese. «Inoltre - dice Vrviani - sof
fre oggi di una crisi di rappresen- • 
tanza politica dopo i> terremoto 
che ha travolto la classe politica 
della prima Repubblica». E tuttavia 
il Mezzogiorno non si rassegna: 
nonostante la recessione econo
mica è attraversato da elementi di
namici, ha conosciuto una reazio
ne alla cnminalità che non ha pre
cedenti. «Poi - dicono i dirigenti 
sindacali - i "patti territoriali" se
guiti dal Cnel dimostrano che nelle 
istituzioni locali e nelle forze socia
li c'è una vocazione allo sviluppo 
che aspetta solo di essere sorretta». ' 

Invece, la Finanziana va in tut-
t'altra direzione. «Abbiamo perso, 
dopo la fine dell'intervento straor- < 
dinano, un anno e corriamo il ri
schio di perderne altri», afferma il 
segretario confederale della Cgil, 
Angelo Airoldi. E il segretano con
federale della Uil, Silvano Verone
se, lamenta l'assenza di qualsiasi -
capacità programmatoria da parte. 
del governo Perciò Cgil, Cisl e Uil ' 
propongono due ordini di inter
venti, uno di ordine istituzionale, ' 
l'altro economico. Innanzitutto i 
sindacati elencano una sene di ' 
punti programmatici nell'ambito 
dell'intervento ordinano: «effettivo 
coordinamento da affidare con un 
atto normativo al ministero del Bi
lancio; obbligo per ogni ministero 
di indicare in bilancio i fondi desti
nati al sud; assegnazione preferen
ziale di commesse pubbliche al 
mezzogiorno; utilizzo di tutti gli 
strumenti di contrattazione pro
grammata». Sul fronte economico 
vi sono interventi da realizzare su
bito «già a parare dalla legge finan-
ziana». Ad esempio, dicono ì sin
dacati, l'individuazione di un fon
do per la creazione di nuova occu
pazione, da finanziare con i pro
venti delle privatizzazioni; il nfi-
nanziamento del fondo per la 
mobilità, dei contratti di program
ma; il riordino di tutta la matena 
del sostegno pubblico alle attività 
produttive (sgravi contnbutrvi, age-

Luigl Abete Baldelll/Contrasto volazioni, accesso al credito). 

cittadini di Melfi, quelli che vengo
no a lavorare alla Fiat». -

• Fotoeapplausl ' ' 
r - Berlusconi visita la fabbnea, 

stringe lo mani ai culìabuialuii, si 
fa fotografare di fronte alle grandi 
macchine della lastratura. Riceve 

' gli applausi che gli operai gli tnbu-
tano. Sorride, sorride sempre. Epoi 
prende l'elicottero e toma a Roma. 
Come risponderà realmente alle n-
chieste della Fiat da una parte e ai 
problemi del mezziogiomo dall'al
tra? Di certo ieri si è consumata a 
Melfi un'altra tappa del diffìcile 
rapporto fra la grande industria e il 
governo e più concretamente fra 
Agnelli e Berlusconi. Un rapporto 
fatto di scambi e di rotture. Agnelli 
ha ottenuto dal presidente del 

' Consiglio la Finanziaria che voleva, 
in cambio gli ha dato il suo soste
gno contro chi quella finanziana 

' voleva modificare. E l'ha invitato a 
Melfi, organizzando una inaugura-

V zione quasi tutta per lui. Ha defini
to «ottime» le assicurazioni del Ca
valiere. Ma poi ha fatto altre richie
ste E ora Berlusconi deve rispon
dere. Deve cercare di non sconten
tare, ma anche di non perdere i 
consensi. Il duello continua. E an-

' che se in punta di fioretto è tutt'al-
' tro che incruento. 


